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1 prossimo 8 settembre ricorrono 
150 anni dalla nascita di Gaetano 
Salvemini (1873-1957): storico, me
ridionalista, interventista, antifasci
sta, è stato uno dei personaggi più 

influenti della sinistra democratica ita
liana. Critico del sistema di potere giolit
tiano, fautore del suffragio universale, si 
battè per l'ingresso dell'Italia nella Prima 
guerra mondiale e fu poi costretto all'esi
lio. Da «fuoriuscito» condusse una batta
glia instancabile contro la propaganda 
fascista. Ne abbiamo discusso la figura 
con tre studiosi: Renato Camurri del
l'Università di Verona; Giovanni Orsina 
della Luiss di Roma; Andreà Ricciardi 
della Fondazione Rossi - Salvemini. 

Nel Partito socialista d'inizio Nove
cento Salvemini si batte perché sia pre
stata maggiore attenzione ai problemi 
del Sud, a suo avviso trascurati dal 
gruppo dirigente del Psi. Era una pole
mica fondata? 

RENATO CAMURRI - Per capire l'ap
proccio originale di Salvemini alla que
stione meridionale, bisogna sottolineare 
che lo storico pugliese guarda innanzi
tutto al Sud rurale. Già nel 1897 pubblica 
uno studio dedicato alla sua città natale, 
Molfetta. Una realtà molto lontana da 
quella in cui era cresciuto il movimento 
socialista, la cui linea politica «ministe
rialista», volta a strappare concessioni ai 
governi liberali, gli appare sbagliata. In 
particolare Salvemini sostiene un'impo
stazione federalista e autonomista, pensa 
che gli enti locali debbano essere il fulcro 
delle riforme sociali. 

GIOVANNI ORSINA- La critica di Sal
vemini al Psi si collega al suo rapporto 
con i radicali liberisti, che si battono con
tro il protezionismo doganale. Nel mo
mento in cui 11talia si va industrializzan
do, il modello di sviluppo adottato è for
temente centrato sulle regioni settentrio
nali, mentre il Sud è lasciato indietro, 
viene utilizzato politicamente come mas
sa di manovra dal leader liberale Giovan
ni Giolitti per garantirsi il consenso par
lamentare dei notabili meridionali. È ov
vio che in questo quadro il dialogo tra il 
sistema di potere giolittiano e il Psi rifor
mista di Filippo Turati venga visto negati
vamente da Salvemini, perché sacrifica il 
Mezwgiorno. 

{blindi Salvemini aveva ragione? 
GIOVANNI ORSINA - Nel merito le 

sue critiche coglievano nel segno. Ma 
mancava l'indicazione di un'alternativa 
politica efficace, capace di raccogliere il 
consenso necessario per imporre una 
svolta. 

ANDREA RICCIARDI - La polemica di 
Salvemini era senza dubbio fondata, in 
quanto i dirigenti del Psi non avevano 
una conoscenza e una consapevolezza 
dei problemi meridionali, non capivano 
che la questione del Sud aveva un caratte
re nazionale, bloccava lo sviluppo dell'in
tero Paese. Salvemini era attento alle 

· masse contadine meno tutelate, lasciate
ai margini della vita pubblica, mentre si
scagliava contro la proprietà terriera as
senteista e la piccola borghesia parassita
ria, che facevano il bello e il cattivo tempo
nel Mezwgiorno. Il Psi tutelava il proleta
riato industriale del Nord, ma non anda
va oltre. E gli operai del Nord erano co-
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munque più garantiti dei contadini del 
Sud. 

Quella polemica mantiene una sua 
attualità? 

ANDREA RICCIARDI - La società 
odierna è ben diversa da quella di allora. 
Ma i problemi su cui Salvemini ragiona
va, come la corruzione, la criminalità, 
l'inefficienza della burocrazia, sono ri
masti in gran parte irrisolti e incidono 
sull'esercizio dei diritti più elementari da 
parte dei cittadini del Sud. 

RENATO CAMURRI - Stiamo attenti a 
non ing�bbiare Salvemini in categorie 
astratte. E sbagliato separare il meridio
nalista dal federalista. Il suo percorso va 
visto in senso evolutivo. Per esempio il 
suo antigiolittismo è legato al rapporto 
che nel periodo 1go8-og instaura con la 
rivista «La Voce» di Giuseppe Prezzolini. 
Anche l'inefficacia della sua azione poli
tica mi pare legata al fatto che era molto 

. più moderno rispetto ai suoi contempo
ranei. 

GIOVANNI ORSINA - Senza dubbio 
Salvemini è un intellettuale preveggente, 
che propone punti di vista inediti sui 
problemi dell'Italia, in particolare de
nuncia la debolezza del modello di svi
luppo protezionista a trazione settentrio
nale. Però aveva anche l'ambizione di in
cidere politicamente, il che non gli è riu
scito forse proprio perché era troppo 
avanti rispetto alla realtà italiana. E così si 
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è ridotto a svolgere un ruolo di testimo
nianza. 

ANDREA RICCIARDI - Salvemini però 
non era un ideologo astratto, guardava 
alla realtà del Paese. E diceva ai suoi com
pagni socialisti: se non capite che l'Italia 
è spaccata in due e che per costruire 
un'alternativa politica bisogna mettere al 
centro la questione meridionale, non si 
va da nessuna parte. Poi, certo, su questo 
si trovò in minoranza e finì per abbando
nare il Psi, ma la sua proposta era molto 
concreta e politicamente significativa. 

RENATO CAMURRI - Del resto Salve
mini non si limita alla battaglia meridio
nalista. Va ricordato anche l'impegno per 
la riforma della scuola. E poi la scoperta 
di Carlo Cattaneo, che lo induce a diven
tare federalista. In lui c'è un rapporto 
molto stretto tra ricerca intellettuale e 
posizioni politiche. 

GIOVANNI ORSINA - Il modo in cui 
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Meridionalista 
Finché rimase nel Partito 

socialista, Salvemini 
invocò un'attenzione 

· maggiore verso il Sud
e i suoi annosi problemi 
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Giolitti si misurava con la questione me
ridionale aveva limiti evidenti, ricono
sciuti anche da storici a lui favorevoli co
me Alberto Aquarone. Tuttavia il divario 
tra Nord e Sud è un problema così pro
fondo che non siamo riusciti a risolverlo 
nemmeno all'epoca del miracolo econo
mico, quando l'Italia aveva risorse che 
Giolitti non si sognava lontanamente. 
Quindi forse possiamo essere un po' più 
clementi con lo statista liberale. 

Ma i metodi giolittiani nel Sud com
prendevano anche la manomissione 
delle elezioni. 

GIOVANNI ORSINA - Giolitti diceva 
che 11talia era come un gobbo, al quale 
lui, in quanto sarto, non poteva che cuci
re un abito adatto alla sua deformità. Il 
suo realismo sconfina ampiamente nel 
cinismo. Ma riesce a disegnare un per
corso di sviluppo economico e sociale 
del Paese. Lascia un'Italia molto più avan
zata e matura di quella che ha trovato. 
Poi, certo, arrivano la Prima guerra mon
diale e il fascismo. Ma Giolitti nel 1915 si 
batte perché l'Italia resti neutrale: aveva 
capito che il terremoto bellico avrebbe 
sfasciato il liberalismo italiano. La critica 
salveminiana al giolittismo è dunque 
fondata, ma colpisce un sistema che ave
va comunque assicurato una lunga fase 
di progresso. 

RENATO CAMURRI - Giolitti è stato 
un grande statista, realizzò importanti ri-
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